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Latte, riusciranno 
i nostri produttori 

ad avere gli aumenti? 
Gli accordi siglati interessano 400.000 allevatori - Il prezzo non tiene 
conto del tasso d'inflazione - Quanto deve incidere nel «paniere» 

Nelle principali regioni produttrici di latte 
bovino si sono siglati gli accordi per ti rinno
vo del prezzo del latte per II primo semestre 
1985. Il giudizio non può che essere negativo, 
sia per gli insoddisfacenti risultati raggiunti 
e sia, soprattutto, per l'alea di Incertezza cir
ca la possibilità per l produttori di latte — In 
Italia sono più di quattrocentomlla — di riu
scire ad ottenere gli esigui aumenti di prezzo 
concordati. 

Infatti su questi accordi incombe come 
una spada di Damocle la delibera del CIP che 
fissa gli aumenti ammessi per 11 1985 per il 
latte e gli altri prodotti a prezzi amministra
ti. Intanto bisogna ricordare come gli au
menti del prezzo del latte al produttore stano 
ben al di sotto del tasso di Inflazione del 7% 
programmato per quest'anno (più 26 lire al 
litro rispetto a gennaio 1984 pari a +4,6%, 
contro un aumento del costi di produzione 
del 9,8%). Inoltre la suddetta delibera è In 
netto contrasto con la legge 306 del 1975. In
fatti questa legge Innanzitutto sancisce un 
principio fondamentale che è quello in base 
al quale II prezzo del latte alla stalla va fissa
to in base all'andamento del costo di produ
zione. Secondo la direttiva CIP si ribalta 
completamente questa impostazione. Infatti 
si ritorna — come accadeva fino a dieci anni 
fa — a fissare il prezzo alla stalla partendo 
dal livello del prezzo al consumo, per cui si 
ricacciano Iproduttori ed l loro diritti a livel
lo di una variabile dipendente. 

In secondo luogo, la legge 306 ha sancito 
l'obbligo della revisione semestrale del prez
zo del latte, mentre la stessa delibera ne fa 
esplicito divieto. Ecco, quindi, che, con un 
semplice atto amministrativo, si tenta di 

scuotere una legge dello Stato del suoi conte
nuti innovativi più significativi. Ma non è 
tutto, perché il consentito margine di au
mento del 7% è solo una beffa, perché un 2% 
è già stato utilizzato istituendo l'I.V.A. al 
consumo (pari ad una entrata annua per lo 
Stato di più di 30 miliardi), si è sottratto un 
ulteriore margine dell'1,75% per II cosiddetto 
trascinamento 1984. Risultato: il 7% diventa 
così solo 113,25% ma — con un tocco addirit
tura beffardo — la stessa direttiva riconosce 
un margine d'aumento di solo il 3,10%, scip
pando al produttori lo 0,15% che è pan alla 
non trascurabile somma di più di 2 miliardi. 
Questi, ed altri che tralasciamo per ragioni 
di spazio, sono 1 veri argomenti che ci indu
cono a sostenere l'Ineludibile necessità di ri
vedere tutta la normativa (legge 306 e prezzi 
amministrati) per impedire che la lotta al
l'inflazione — sacrosanta — sia sempre pa
gata solo da alcune categorie di lavoratori. 

Le principali modifiche da attuare sono: 
portare il peso percentuale del latte, all'inter
no del cosiddetto «pan/ere» del prodotti a 
prezzi amministrati, dall'attuale 19,6% a 
non più del 3-4%. È infatti ridicolo e ingiusto 
sostenere che nella spesa media della fami
glia italiana — dall'alimentazione al vestia
rio, dai servizi alla cultura — il latte alimen
tare da solo (si badi bene, solo il latte, non 
tutti gli altri prodotti caseari) incida per qua
si il 20%. Bisogna quindi modificare la legge 
306 con l'obiettivo di arrivare ad un accordo 
interprofessionale nazionale in luogo degli 
attuali accordi regionali, pur lasciando la 
possibilità che ì prezzi restino diveislficatl 
per regioni o per zone produttive omogenee. 

Carlo Fedele 

/ J V 

Gelo e neve hanno provocato uno scempio nei 5000 ettari di piante verdi 

Tuteliamo Pistoia, vivaio d'Europa 
La terra non è 

un robot e i danni 
si moltiplicano 

Incontro della Jotti con gli operatori - Promuoverà una iniziati
va specifica dei gruppi parlamentari in accordo col governo 

MONTEPULCIANO — 
«Prima dì darvi il podere, 
anche cento cause faccio!». 
Così ha risposto l'anziana 
proprietaria Noli alla fami
glia Rossi di S. Casciano Ba
gni, quando questa ha chie
sto di passare dalla mezza
dria all'affitto. 

E, come lei, altri 17 pro
prietari della Valdichiana 
senese hanno portato in tri
bunale 1 loro mezzadri, han
no chiesto, come negli anni 
50, lo sfratto, hanno inviato 
pretestuose lettere di accu
sa, appellandosi alla senten
za della Corte Costituziona
le che ha dichiarato parzial
mente illegittimo l'art. 25 
della legge sui patti agrari 
del 1982. 

La sentenza del maggio 
•84 della Corte richiedeva un 
nuovo intervento legislativo 
che definisse meglio l'arti
colo 25, vale a dire i casi in 
cui il mezzadro può chiede
re il passaggio all'affitto, e 
desse certezze di applicazio
ne. 

Invece vuoto assoluto. 
Una proposta di legge PCI-
PSI-Sinlstra Indipendente, 
che, identificando con esat
tezza la figura del proprie
tario-imprenditore poteva 
rappresentare la soluzione, 
giace in Parlamento, ma il 
governo, tra tanti decreti, 
non ha il tempo di porla in 
discussione. 

Così 11 Tribunale di Mon
tepulciano ha preso per 
buoni i certificati di «im
prenditore agricolo a titolo 
principale» presentati dal 
proprietari. Tutto ciò senza 

verificare il reale apporto 
dato alla conduzione dell'a
zienda, anzi rifiutando l'evi
denza dei fatti documentari 
con cui la difesa li dimostra
va «proprietari assenteisti» 
attivi solo come percettori 
di rendita. Da qui l'inesora
bile sentenza che ha dichia
rato illegittima la richiesta 
di affitto per dieci famiglie 
denunciate (per le altre sette 
cause c'è stato un rinvio del 
dibattimento). 

Ma chi sono questi mez
zadri, sopravvissuti alla tra
sformazione delle campa
gne, al boom economico, al 
grande esodo degli anni 
Sessanta? Che cosa è rima
sto della mezzadria nelle 
fertili terre della Valdichia
na, un tempo tra le più 
«mezzadrili» d'Italia, zona di 
memorabili battaglie e 
scontri con gli agrari fin dal 
primo dopoguerra? 

I nuclei mezzadrili, che 
nei dieci comuni della zona 
al censimento del 1970 era
no ancora 1.200 circa, all'i
nizio degli anni 80 risultano 
drasticamente ridotti a 240, 
sono concentrati nelle loca
lità più interne e collinari, 
come 11 comune di S. Ca
sciano dei Bagni, tra la Val
dichiana e l'Amiata, cono
sciuto fin dall'antichità per 
le sue benefiche acque ter
mali. 

La famiglia Rossi di cui 
dicevamo all'inizio è una di 
queste. Sono in sei: Audemo 
Rossi, 70 anni, una fiera fi
gura di saggio che, sotto gli 
sguardi amorevolmente 
scherzosi dei familiari, ci 

Bagno a Ripoli e San Casciano Bagni: a confronto due storie parallele di famiglie contadine toscane 

Mezzadri, per la legge non tutti sono uguali 
Quelle due sentenze contrastanti dì Firenze e Montepulciano 
Soddisfazione della Confcoltivatori per il verdetto del Tribunale che ha convertito il contratto di mezzadria in affìtto - La vita 
dei Rossi e dei Mariani - La situazione nella Valdichiana - «Prima di darvi il podere faccio cento cause» - Ricorso in appello 

Tre anni .dopò*, 

FIRENZE — A distanza di tre anni dalla appro
vazione della legge 203 sui patti agrari, caratte
rizzati da una generale e tenace opposizione 
della proprietà agraria, attraverso intimidazio
ni, minacce e continui ricorsi alla magistratu
ra, la sezione agraria del Tribunale di Firenze, 
ha emesso la prima sentenza di merito, dichia
rando convertito il contratto di mezzadria in 
affitto a far data dall'11-11-1982 inizio della pri
ma annata agraria dopo l'approvazione della 
legge. Il tribunale, ha di fatto riconosciuto l'as
senteismo della proprietà e il ruolo imprendito
riale esclusivo del coltivatore. Questa sentenza, 
la prima in Toscana, dà nuovo impulso alla 
battaglia condotta dalla categoria assieme alle 
forze democratiche e di progresso, tesa arsupe-
ramento di arcaici rapporti agrari e all'affer
mazione di una moderna impresa coltivatrice, 
nell'interesse economico e civile di tutto il pae
se. Viva soddisfazione, per questa sentenza è 
stata espressa dalla Confcoltivatori di Firenze. 
Purtroppo, accanto a questo risultato positivo, 
la tracotanza padronale continua, come si rac
conta, in questa stessa pagina, nel servizio da 
Montepulciano. 

Scelta coraggiosa 

Il coltivatore è Aldo Mariani, di 46 anni, 
che conduce un podere di sei ettari, nel 
comune di Bagno a Ripoli, coltivato a vi
gneto, oliveto e inoltre un allevamento di 
bestiame. Casa e stalla — posta sotto l'abi
tazione — sono in pessime condizioni. Aldo 
Mariani ha scelto di rimanere sui campi: 
una decisione coraggiosa, ma se ha voluto 
elevare le sue condizioni di vita e di reddito 
ha dovuto operare personalmente, acqui* 
stando macchinari, reintegrando le coltu
re arboree, partecipando ad iniziative asso
ciative e cooperative, contrapponendosi al 
disinteresse padronale. Proprietaria dell'a
zienda è la società Rododendro Spa, che 
possiede altri terreni condotti in economia 
diretta di cui è stato documentato, anche 
fotograficamente, il quasi totale abbando
no. I rapporti tra la società e il mezzadro si 
limitavano alla sola divisione dei prodotti 
e, di fatto, le scelte aziendali erano delegate 
esclusivamente al mezzadro. 

tiene ancora alla sua fun
zione di «capoccia»; sua mo
glie Annunziata, 63 anni, 
anche lei molto attiva; il fi
glio Renato e la moglie Mi
lena, rispettivamente di 41 e 
36 anni; ì loro bei figli Fabio, 
di 17 anni, che ha smesso di 
studiare, dopo la quinta ele
mentare, per lavorare nel 
podere, e Romina, di 13 an
ni, che fa la prima media, 
ma preferisce occuparsi de
gli agnellini appena nati che 
ci fa vedere con orgoglio. 

Da lontano è molto sug
gestivo. Ma la casa in cui 
abitano ha solo tre piccole 
camere (Romina è costretta 
a dormire ancora con 1 geni
tori), un ripostiglio-dispen
sa chiamato «la caciaia-, un 
bagnetto piccolissimo, rica
vato da loro nell'angolo di 
una delle stanze, peraltro 
tutte a tetto, con uno scal
dabagno a legna. 

L'elettricità l'hanno avu
ta solo da un anno e l'acqua 
in casa da tre. Poi c'è la 

grande cucina, un camino 
immenso, la stufa a legna 
per cucinare, da meno di un 
anno la televisione e il tele
fono, e, appesi in bella vista, 
gli attcstati di benemerenza 
del nonno Audemo, «sei an
ni di guerra in Albania e 
Grecia, due anni prigioniero 
in Francia e due di interna
mento in Germania, comu
nista dal '46» — dice con or
goglio. 
- - La terra che coltivano si 
estende per 90 ettari di alta 
collina argillosa con viti e 
olivi, da cui ricavano in me
dia 600-700 quintali di gra
no, orzo, avena. L'anno 
scorso — un'annata buona 
— hanno «trebbiato» oltre 
800 quintali, festeggiando 
l'avvenimento con parenti 
ed amici. 

Hanno tre trattori ed altri 
macchinari, che si sono 
comprati con grandi sacrifi
ci, per un valore oggi di 
120-130 milioni. Gli animali 

che allevano, suini e pecore, 
sono costretti in stanzini e 
stalle strettissime e mal
messi, tutti attaccati ai mu
ri del podere, direttamente 
sotto le finestre delle came
re. 

I proprietari, gli eredi No
li, non hanno mai voluto in
vestire seriamente per ren
dere più civile la casa, né per 
potenziare la produttività 
del podere. «Se vincevamo la 
causa — dice Renato — qui 
c'erano già 1 muratori». Ave
vano tanti progetti: l'azien
da potrebbe passare tran
quillamente da 20 a 50 capi 
bovini, da 50 a 200 pecore al
levate. Poi si potrebbero bo
nificare ed irrigare i terreni, 
per rendere più produttiva 
la terra a lungo sfruttata. 
Ora la famiglia Rossi aspet- * 
terà il ricorso in appello, ma 
guarda con preoccupazione 
al futuro. 

Marcella Giglioni 

In Romagna 

Macfrut '85, 
ne vedremo 
delle belle 
in aprile 
a Cesena 

CESENA — Sarà in aprile. 
Dal 25 al 28. Macfrut, ovvero 
tutti, o quasi, i macchinari per 
la frutta, dall'imballaggio al 
frigotrasporto. La manifesta
zione fieristica, di valenza 
nettamente internazionale, si 
tiene ad un tiro di schioppo 
da Cesena, nel cuore della Ro
magna. Una Romagna spaval
da e fantasiosa, come al solito 
(la «California d'Europa», in 
termini ortofrutticoli) non si 
smentisce. Ma stavolta ne ha 
motivo. 2.000.000 di quintali, 
10% del prodotto nazionale 
l'anno, dipartono a cura della 
locale esportazione. Una 
esportazione composta in 
parte da una vivace presenza 
cooperativa ed anche da una 
numerosa guarnigione di pri
vati. Sono stati ì maggiori di 
costoro, la stirpe dei Manuzzi 
e discendenze, • proposito di 
vivacità imprenditoriale, a 
portare il Cesena ai fasti cal
cistici (d'accordo, ora il Cesè
na è in serie B, come peraltro 

il Bologna). Ma torniamo al 
Macfrut, quest'anno alla se
conda edizione. «Felice il de
butto dello scorso anno, 200 
espositori, 25.000 visitatori, 
presenze specializzate, da tut
to il mondo. Quest'anno fare
mo le cose ancor più in gran
de, con tanto di tam tam in
ternazionale per valorizzare 
la vocazione della Romagna 
ed una manifestazione fieri
stica piuttosto unica in campo 
internazionale» — dicono gli 
organizzatori. 

Il comitato è composto dal 
comune di Cesena, dalla Ca
mera di Commercio di Forlì, 
da banche locali (Cassa di Ri
sparmio e «Popolar?»), non
ché, naturalmente, dalle asso
ciazioni di categoria. Presso la 
Centrale Ortofrutticola di 
Pievesistina di Cesena s'è già 
principiato a lavorare per 
ospitare la rassegna di que-
stanno, tutti i macchinari 
della frutta in gloriosa schie
ra: carri raccolta frutta, eleva
tori, linee di lavorazionel im
ballaggi, impianti frigonferi, 
frigotrasporto, ed un mucchio 
d'altri comparti. Non man
cheranno convegni specializ
zati nell'arco della fiera. Che, 
guai a dimenticarlo, non man
cherà di dar voci ai seri pro
blemi del settore. «Attenzione 
— dicono al Macfrut — i pri
mi dieci mesi deU'84 dicono 
che l'esportazione è calata, 
sull'83, del 16,6% con una di
minuzione, in valore, del 
2,9 9i. Grecia e Spagna, va ri
cordato, son sempre ali attac
co, la concorrenza è sempre 
più agguerrita. Faccende che 
meritano riflessioni. E non so
lo riflessioni». 

Gabriele Papi 

A Torino 

Pageb '85 
ovvero 

tutto sui 
nostri 

dolciumi 

Oltre il giardino 

TORINO — Appena conclusa la prima edizio
ne della Borsa dei Vini, Torino Esposizioni ha 
promosso e ospitato l'esordio di una nuova ras
segna: si tratta di PAGEB 85, mostra-laborato
rio dedicata a pasticceria, confetteria, gelate
ria, bar. L'80 per cento delle materie prime che 
«servono» questi settori proviene dall'agricol
tura italiana, e sfioreremmo il cento per cento 
se non fosse che il caffè (consumo medio annuo 
di 4 chilogrammi a testa, molto più forte al 
Nord che nel Mezzogiorno) e qualche altro pro
dotto devono essere per forza di cose importati. 

A PAGEB 85 hanno partecipato 131 aziende 
che operano nel campo dei seimilavorati, delle 
macchine e attrezzature per pasticceria e per la 
confezione di cioccolato, per la produzione del 
gelato, per l'arredamento dei bar. Qualche ci
fra. Gli italiani spendono circa 7 miliardi di lire 
l'anno per la «tentazione dolce», e non è molto: 

Prezzi e mercati 

consumiamo poco più di 2 chilogrammi pro
capite di prodotti a base di zuchero, contro i 
quasi 6 della Germania federale. Analogo di
scorso è valido per il cioccolato dove ci fermia
mo a 1,3 chilogrammi a testa contro i 10 della 
Confederazione elvetica. E vale ancora la pena 
di ricordare che le aziende produttrici di mac
chinari per dolci hanno un giro di affari che 
supera i 400 miliardi di lire. 

La rassegna torinese, aperta solo agli opera
tori del settore, si è data un carattere altamen
te professionale, come punto d'incontro e di 
aggiornamento tecnico-pratico e d'affari all'in
segna della qualità e punta soprattutto sulla 
pasticceria artigianale che si rivolge a un pub
blico «smaliziato», poco condizionato dai gran
di marchi industriali che preferisce, insomma 
prodotti senza additivi e coloranti chimici. 

P- g. b. 

Riproviamoci 
col geranio 

E se si sostituisse il geranio 
con un geranio? Intendiamoci, 
quello che chiamiamo geranio, 
nella denominazione scientifi
ca diventa Pelargonium Zonale 
e il Geranium sono altre pian
te. Le foglie come forma sono 
simili, ma non così carnose e 
più piccole, i fiori sono semplici 
e non formano i palloncini clas
sici dei gerani, insomma del Pe
largonium. -. 

L'effetto è certamente meno 
appariscente, ma non soffre' il 
gelo, si trova in varietà dai colo
ri e dai fiori molto diversi. Al
cune varietà sono proprio da 
giardino, ma nei vasi può stare 

tranquillamente la varietà spa
gnola (Geranium Ispanikum) 
che in realtà proviene dalla 
Persia e dal Turkestan, ha dei 
bei fiori azzurro-viola, talvolta 
con venature porpora o bian
che, da giugno a settembre. -

Ora si trovano facilmente sui 
cataloghi anche delle Verbene 
ricadenti, i fiori bianchi,, blu, 
rosa o rossi durante tutta l'e
state e oltre; da lontano si pos
sono quasi scambiare per gera
ni, ma la foglia poi è diversa. È 
anche questa una pianta peren
ne ma con i geli che ci sono nei 
nostri inverni è meglio forse 
usarla come annuale. 

Se poi dalle finestre voglia
mo un po' chiudere lo sguardo 
possiamo sempre appendere 
dei cesti. Se ne trovano dì di

verso tipo, per l'esigenze più di
verse. Accertatevi che siano 
ben ancorati e robusti (un vaso 
in testa al passante sul marcia
piede può costare quanto com
prarsi una casa col giardino, 
per non parlare del passante) e 
che l'acqua di drenaggio caschi 
su un vaso sottostante. Insom
ma risolti questi problemi, non 
sarebbe male metterci delle 
Pervinche; la Vinca Minor ad 
esempio è una bella piantina 
dalle foglie verdi lucide e da bei 
fiorellini anche se non proprio 
abbondanti. Ha bisogno di un 
davanzale un po' ombreggiato 
ed è bene non far mancare mai 
l'umidità al terriccio. 

Giovanni Posani 

Grano, mai così 
in basso 

Ritrovare nel passato un pe
riodo in cui i prezzi del grano 
siano scesi cosi in basso non è 
facile. I francesi dicono che 
considerando i prezzi a valori 
costanti bisogna risalire a pri
ma del 1936. Comunque è certo 
che dalla creazione del Mercato 
Comune non si era mai andati 
così al di sotto del prezzo di in
tervento. Superata la metà del
la campagna 1984-'85, le scorte 
di prodotto nazionale sono an
cora consistenti. Nel frattempo 
i prezzi del grano francese con
tinuano a scendete con scarsa 
prospettiva di miglioramento 
per i prossimi mesi. Questa set
timana consorzi e cooperative, 
dietro la spinta degli stessi 

agricoltori preoccupati di rima
nere con riporti di un certo ri
lievo, hanno premuto maggior
mente la vendita con l'effetto 
di far scendere i prezzi di 
200-300 lire il quintale. Invo-

Etiare all'acquisto molini che 
ivorano a ritmo lento e che so

no subissati da offerte di fran
cese e mangimisti che possono 
comprare anche mais e orzo a 
bassi prezzi non è impresa faci
le. In questo quadro la campa
gna in corso sta insegnando una 
wzkHie agli agricoltori, che il 
mercato premia la qualità. Gli 
unici prezzi che resìstono sono 
quelli dei grani cosiddetti supe
riori o di forza delle varietà spe
dali per i quali i molini sono 
disposti a riconoscere prezzi di 
tutto rispetto. Un mamtal è og
gi quotato fino a 41 mila lire al 
quintale contro una media per 

gli alti grani di circa 30 mila lire 
al quintale. Questa nuova ten
denza, che riflette i recenti in
dirizzi della politica agricola 
comunitaria, propone una ri
flessione sulle future scelte 
produttive. E ancora, conve
niente puntare su varietà che 
danno rese molto elevate ma 
grani scarsi di glutini o non bi
sogna guardare piuttosto a tra
guardi di qualità? 

' Luigi Pagani 
Pranzi an" origina) ritowH duNlr-
vam !*•*• W H Ì M U I I 11 /17 feb
braio in fira quinta*» hm 

Frumento tartaro 
v buono marcanti»»: 
Varona 30 000 -
Padova 30.100 -
nWsno 29.900 -
Grosseto 29.000 -
Roma 29.300 -
Pescara 29 600 -

30 200 
30 500 
30.000 
29.500 
29.800 
30.100 

Dal nostro inviato 
PISTOIA — Chi ha percorso 
durante le ferie la Firenze-
Mare, prima e dopo 11 casello 
di Pistoia avrà notato sui 
due lati dell'autostrada tanti 
enormi, fittissimi filari: di 
cedri e di pini, di magnolie e 
di cipressi, di querce, di lecci 
e di alberi da frutta, persino 
di ogni tipo di palma sub
tropicale. 

Dall'autostrada solo il bi
glietto di presentazione dei 
vivai. Che in realtà essi si 
estendono In profondità, su 
tutti e due 1 versanti del pi
stoiese tagliato dalla retta 
d'asfalto, per cinquemila et
tari. Il più grande orto bota
nico del mondo, lo chiama
no. 

Anzi, lo chiamavano. Pri
ma che l'ondata di gelo all'i
nizio di gennaio provocasse 
uno scempio di proporzioni 
spaventose. I vivai del pi
stoiese (cinquemila addetti, 
oltre all'indotto), dove si 
concentra un quarto dell'in
tera produzione nazionale, 
sono per tre quanti distrutti, 
150 miliardi di danni solo per 
quest'anno. 

Ma — ecco 11 punto — il 
vlvalsmo, quando si tratta 
non di fiori ma di olivi e di 
querce, ha cicli di produzio
ne molto lunghi. Occorre
ranno quindi anni ed anni, 
da sei a dieci, prima che pos
sa esser ripristinato intera
mente quel «patrimonio ver
de» tipico di Pistoia, sino a 
Ieri primo centro nazionale 
ed europeo di produzione di 
alberi. 

' Il danno stimato per que
st'anno va dunque moltipli
cato sino a sfiorare (e a supe
rare: la terra non è un robot 
i mille miliardi. Comunque 
già per fronteggiare 1 dann 
'85 ci vorrebbe una sommi 
di poco Inferiore all'elemosl 
na che, su proposta del mini 
stro dell'Agricoltura Filippi 
Maria Pandolfl, il govenn 
ha deciso di stanziare pe 
tutti i danni provocati da 
maltempo in tutte le campa 
gne d'Italia. ' -

Spiegavano qualche gioì 
no fa 1 dirigenti dell'AOF 
(l'associazione orticola prc 
festonate) alla Nilde Jot1 
£be-4n$reduM sulle propoi 
zlonl del • disastro sino 
quando non s'è trovata a cai 
pestare quel ch'era stata un 
rigogliosa «isola» di magne 
He: «Molti uhxmtt avevano il 
vestito in questa attività tuti 
le loro risorse, avevano m< 
dernizzato e specializzai 
aziende di nessun valoi 
creando un patrimonio con 
petiiiuo sul piano internazi 
naie*. E ì dirigenti ' del 
CGIL Roberto Mati e Gri 
ziano Battiloni: «I/intert?en 
del governo non può limitar 
alle tradizionali misure prei 
ste dal Fondo di solidariet 
Qui i riflessi negativi non 
sentiranno per un anno si 
tanto, come nel caso delle ci 
ture tradizionali. Ci vogliot 
interventi non solo urger 
ma di carattete straordinari 
che tengan conto delle carati 
risliche tutte particolari, 
protratte negli anni, del dis 
stro pistoiese». •• • 

Ecco allora il presiden 
della ' Camera Impegnai 
con i vivaisti (e con l lavor 
tori agricoli sui quali ricad 
direttamente l'effetto del 
distruzione - delle coltui 
che, per quanto le sue coi 
petenze gli consentono, pi 
muoverà una specifica il 
ziativa d'intesa con 11 gov< 
no e con I capigruppo pari 
mentati di Montecitorio j 
corrispondere ad un appe 
che va ben oltre l'Intere* 
economico pistoiese per i 
sumere un rilievo ben mi 
giore, *un interesse 
nazionale», ha detto Nil 
Jotti. 

Paroloni?, demagogi 
mera, opportunità di tri 
quillizzare 1 pistoiesi? Il 
scorso parte da molto ] 
lontano, e tende a super: 
la contigenza. Soprattu 
per un dato di fatto cui n 
suno aveva badato sinc 
Questo è un settore di en 
mi potenzialità, e l'agric 
tura specializzata del 
stoiese, può trarne bene 
ancora del tutto lmpensa 
solo che si dia un'occhi 
alle norme CEB. 

Secondo queste norme, 
fatti, il verde pubblico n 
urbanizzazioni è previste 
18 metri quadri per abitai 
Oggi siamo sì e no (sì nel 
rea mitteleuropea, no 
gran parte dell'Italia) i 
metri quadri per abitanti 
lavoro è quindi molto 
l'Europa, e zone così fo 
mente caratterizzate con; 
pistoiese sono talmente 
che nel vecchio continen 

Ma proprio per quest 
necessario intervenire si 
to e con mezzi adeguati. I 
suno, nei vivai, chiede « 
(né lo farà domani) interi 
ti assistenziali. Ma t 
dentro e fuori 1 vivai, poi 
no realisticamente il prc 
ma: è lecito rischiare di n 
dare alla malora un Invi 
mento di così enormi pò 
zialità? La domanda, oi 
girata a Filippo Marta 1 
Solfi. 

Giorgio Frasca Po 
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